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NEDO CANETTI

ROMA Sì all’Europaallargata sìal-
l’Europa «locomotiva»,manessu-
no deve pensare di essere «prede-
stinato al ruolo di guida». Possia-
mo considerare questo il punto
centrale dell’intervento ieri in Se-
nato del Presidente del Consiglio,
Giuliano Amato, nel corso di un
dibattitosulleconclusionidelver-
ticeeuropeodiFeira. Ilpremiersiè
detto perfettamente d’accordo
con il Presidente della Commis-
sioneeuropea,RomanoProdi,che
proprio il giorno prima aveva so-
stenuto che non ci devono essere
Paesi di seria A e Paesi di serie B.
«Ha ragione Prodi -ha insistito
Amato-èunpericolograve;vièbi-
sogno di una locomotiva ma non
con ruoli prefissati: nessuno ha il
destino di guidare l’Europa, di es-
serne guida o di essere guidato da
altri sulla strada dell’Europa futu-

ra». «È importante -ha aggiunto-
che via sia un meccanismo aperto
einciòconsisteràlapartitapiùdif-
ficile».

Il dibattito era stato provocato
dalla presentazione di mozioni ed

interpellanza di tutti i gruppi, che
si riferivano in largamisura alla
Conferenza intergovernativa di
Nizza. Sui documenti si voterà il
prossimo martedi.Il Presidente
del consiglio l’ha definita «una

porta stretta» che -ha proseguito-
«possiamo attraversare tutti insie-
me: o la attraverseremo all’unani-
mità o non la attraverseremo e le
cose resteranno come sono; pos-
siamo dipingerle a colori , ma ri-
mangono immagini. Dobbiamo
convincere noi stessi e gli altri che
le aspettative dei 15 Paesi membri
dell’Unione hanno modo di con-
vergereindecisionichenoncifac-
ciano rimanere dove siamo ma ci
portino verso il futuro, che ci con-
ducano verso l’allargamento e
verso un cuore politico e istituzio-
nale di un’Europa allargata». Per
questo, per superare le difficoltà è
«fondamentale» per Amato «al di

làdellaportastretta,un’ideadigo-
verno comune che vada abbrac-
ciando aree vieppiù ampie: l’area
del governo dell’economia e non
più soltanto della finanza e l’area
deidirittidichiènellaComunitàe
di chi vi entra». Per il premier il
raggiungimento dell’unanimità,
su cui torna a insistere, «è una ne-
cessità assoluta» se si vuole preve-
dere un «congegno di accesso alla
cooperazione rafforzata che non
dia a chi non partecipi un potere
diveto».«Questa-precisa-può,in-
fatti, aprire il futuro:uncongegno
diaperturadellacooperazionirin-
forzate per il quale chi non parte-
cipa abbia la posizione che in ger-

gotecnicoèdefinitadell’astensio-
ne costruttiva in modo tale che
chiunque possa farsi locomotiva
diprocessidi integrazioneulterio-
ri e chiunque possa partecipare,
siaessosociooriginarioosocioag-
giunto». Amato si è a lungosoffer-
mato sull’allargamento ai Paesi
dell’Est. Ha insistito, aquestopro-
posito, sullanecessitàdi frapporre
meno ostacoli possibili «che è ri-
volto-hadetto-anazionichehan-
no avuto per quarant’anni la di-
sgrazia del comunismo». Sarebbe
«inammissibile, ha asserito, ora
che si sono «liberati«, che dinanzi
alle loro richieste di ingresso »noi
chiedessimo sempre qualcosa in

più«. Insomma, per il Presidente
del consiglio, la costruzione euro-
pea dev’essere come quella di una
cattedrale: porre ogni mattone
senza perdere di vista il disegno
globale. Per Amato, l’allargamen-
to va vissuto come un eventuale
ritorno, come la Germania ha vis-
suto lapropria riunificazione,per-
ché i Paesi da ammettere »sono
Europa come noi«. »Non ci allar-
ghiamo a dei diversi -ha insistito-,
ma recuperiamo le nostre dimen-
sioni europee, perché i Paesi che
aspironooggiaentraresonoEuro-
pa». »L’ampliamneto -ha conclu-
so su questo punto- è una grande
vicenda: l’occasione che abbiano
con la conferenza intergovernati-
vadiadattereerinforzare lenostre
istituzioni in funzione dell’allar-
gamento e di costruire perciò un
futuro in cui una visione più am-
pia dell’Europa allargata riesca ad
essere anche quella di un’Europa
piùintegrata».
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«Europa più larga senza ruoli guida»
Amato in Senato: c’è bisogno di meccanismi aperti
Il presidente
del Consiglio
Giuliano
Amato

Vietnam e Stati Uniti
Cade l’ultima barriera
Accordo per normali scambi commerciali
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Usa, polizia
sotto accusa
per il pestaggio
di un nero
DALLA REDAZ IONE

WASHINGTON Il nuovo brutale pe-
staggio di un nero da parte della poli-
zia che lo stava arrestando, ripreso in
diretta dalle telecamere di una stazio-
ne tv affiliata della Cnn che sorvola-
vano la zona in elicottero, rischia di
infiammare le tensioni razziali a Fila-
delfia. Nel filmato dall’alto si vede un
uomo di colore trascinato a peso fuori
da un’auto della polizia, circondato,
ad un certo punto interamente coper-
to da una dozzina di poliziotti in uni-
forme, neri e bianchi, che lo colpisco-
no con una gragnuola di pugni, calci
mentre è steso a terra. Il pestaggio du-
ra 25 secondi, finché lo si rivede nuo-
vamente in piedi, ammanettato, tra-
scinato come un peso morto verso
un’altra auto della polizia.

Thomas Jones, 30 anni, le generali-
tà dell’arrestato. Era stato catturato
dopo un drammatico inseguimento
dell’auto della polizia di cui si era im-
padronito. Pare che fosse armato. An-
che se non è chiaro se la pistola fosse
sua o l’abbia sottratta ad uno dei poli-
ziotti. C’era stata una sparatoria, ma
non si sa se a far fuoco siano stati solo
i poliziotti o anche lui. Prima che lo
bloccassero aveva ferito ad una ma-
no, mordendogliela, il poliziotto che
cercava di impedire che avviasse il
motore dell’auto. Jones era stato col-
pito. Al momento del pestaggio aveva
già ben cinque pallottole in corpo, al
braccio e all’addome. E ricoverato in
gravi condizioni al Temple University
Hospital di Filadelfia.

La scena ripresa dalla videocamera
evoca immediatamente un altro pe-
staggio, che aveva messo a ferro e fuo-
co Los Angeles dieci anni fa, provo-
cando una delle più violente rivolte
razziali di tutta la storia Usa. Un altro
automobilista nero, Rodney King, era
stato fermato da una pattuglia della
statale e ferocemente percosso. La vi-
deo-camera di un cittadino trovatosi
per puro caso a filmare la scena quasi
al buio, aveva registrato l’accanimen-
to con calci e ben 56 manganellate
contro un uomo che poco prima si
vedeva venire incontro ai poliziotti
con le mani alzate e che era ormai già
a terra. Quelle immagini, ripetute mi-
gliaia di volte alla tv, avevano scate-
nato la rivolta dei ghetti neri all’an-
nuncio dell’assoluzione dei poliziotti
incriminati per il fatto, erano diven-
tate il simbolo della brutalità dei poli-
ziotti bianchi contro sospetti colpe-
voli solo di essere neri.

Nel caso di Filadelfia, era comincia-
ta con l’inseguimento di una Chevro-
let che non aveva rispettato i limiti di
velocità. Andato a schiantarsi una pri-
ma volta con l’auto, risultata poi ru-
bata, l’uomo al volante era riuscito,
dopo una colluttazione e una sparato-
ria, ad impadronirsi dell’auto della
polizia che gli agenti avevano incau-
tamente lasciato incustodita. L’inse-
guito era chiaramente pericoloso,
non inoffensivo come Rodney King.
Ma restano gli interrogativi: era pro-
prio necessario spaccare anche le co-
stole ad un uomo già gravemente feri-
to? Cui si potrebbe anche rispondere:
meno male che non gli hanno spara-
to, come era avvenuto al povero Dial-
lo a New York, crivellato con 41 colpi
solo perché cercava di estrarre il por-
tafogli per mostrare la carta d’identi-
tà. E mentre ribolle la rabbia della co-
munità nera da una costa all’altra de-
gli Stati uniti, il ministro della Giusti-
zia di Clinton, Janet Reno, ha ordina-
to l’apertura di un’inchiesta federale,
scavalcando la polizia locale. Si.Gi.

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON È caduta un’altra
barriera tra gli Stati Uniti e il
Vietnam. Si apprestano final-
mente a firmare la normalizza-
zione dei rapporti commerciali.
Per laprimavoltadopolaguerra
finita un quarto di secolo fa.
Washington e Hanoi avevano
già ripristinato le relazioni di-
plomatiche nel 1995. Prima an-
cora era caduto l’embargo. Si
erano scambiati delegazioni,vi-
site, segnalidibuonavolontà.Si
trascinavano in una sorta di
«pace fredda», si potrebbe dire.
Era questo il passo successivo
che veniva atteso come riprova
diunavolontàconcretadisana-
relevecchieferite.

Con questo accordo gli Stati
Uniti accorderanno al Vietnam
lo status di «nazione favorita»,
cioé gli stessi privilegi tariffari
della stragrande maggioranza
deiloropartnerscommerciali.Il

Vietnam, scrollatosi di dosso lo
stigma di Stato-paria, potrà
esportare negli Usa i propri pro-
dottiadunatariffadoganaledel
3% in media anziché l’attuale
iugulatorio40%epassa.Incam-
bio, le imprese americane otter-
ranno l’apertura di un mercato
di 75 milioni di potenziali con-
sumatori,chesinoraeraperloro
praticamente «off-limits». La-
possibilità di esportare i propri
prodotti - tessili, scarpe, elettro-
nica di largo consumo - in Ame-
rica dovrebbe incoraggiare an-
che gli investimenti dall’estero
in Vietnam (gli Usa sono attual-
mentesoloalnonoposto,larga-
mente spiazzati dagli europei e
dal Giappone). Ma, più impor-
tante ancora, apre la strada ad
una futura partecipazione del
Vietnam all’Organizzazione
mondiale per il commercio, an-
che se si ritiene che per conclu-
dere le trattative in questa dire-
zionepotrebberovolerciancora
anni.

PerchéUsaeVietnamarrivas-
sero a questo accordo bilaterale
ci sono voluti quattro anni di
negoziati estenuanti. C’era già
stata la sigla di una bozza di ac-
cordo lo scorso novembre, ma
poi le cose si erano arenate, a
causa di un ripensamento ad
Hanoi.

Tra i fattori che hannocontri-
buito a sbloccare le residue resi-
stenze ad un ingresso a pieno ti-
tolo nella «globalizzazione», ci
sono probabilmente il prece-
dente della Cina e le difficoltà
dell’economiavietnamita, ilcui
tasso di crescita attuale (attorno
al5%)èinsufficienteadassorbi-
re la nuova forza lavoro (un mi-
lione all’anno). Ora la rappre-
sentante per il commercio degli
Usa, Charlene Barshefsky e il
ministro per il commercio viet-
namita Vu Khoan, l’hanno fi-
nalizzato a Washington. Clin-
ton l’ha firmato ieri interrom-
pendo per l’occasione le sue fa-
tichedimediazionetraBaraked

ArafataCampDavid.
Andrà poi ratificato dal Con-

gresso. Ma non sono attese resi-
stenze insuperabili, e comun-
que non più che per la recente
concessione permanente dello
status di «partner commerciale
privilegiato» alla Cina. «Credo
che l’accordo debba essere visto
come segno che i vietnamiti so-
no impegnati in direzione di ri-
forme economiche e politiche
serie, e ciò non può essere visto
da noi che favorevolmente», il
commento del senatore repub-
blicano John McCain, che ave-
va avviato la sua carriera politi-
ca dopo una lunga prigionia in
Vietnam.

Gli Stati Uniti avevano perso
58.000 soldati, nellaguerra che,
tra quelle combattute in questo
secolo,halasciatolepiùprofon-
decicatricinellacoscienzanzio-
nale.I2.000«missinginaction»
dicuinonsisaancoranullacon-
tinuano ad infiammare le asso-
ciazionideireduci. Vita in un villaggio vietnamita

L’INTERVISTA ■ HANAN ASHRAWI, ex portavoce palestinese

«Una pace tra pari, ma sarà difficile»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«Arafat deve affrontare una dop-
pia sfida: realizzare un accordo
sostenibile a Camp David e av-
viare la costruzione di uno Stato
di diritto in Palestina, dove sia-
no pienamente rispettati i diritti
umani e civili e il pluralismo po-
litico. Si tratta di due obiettivi
che al momento mi paiono mol-
to lontani dall’essere raggiunti».
Da anni rappresenta la coscienza
critica della leadership palestine-
se, in polemica con la conduzio-
ne da parte di Arafat
dei negoziati di pace
ha rifiutato più volte
di tornare a far parte
del governo del-
l’Anp preferendo de-
dicare tutte le sue
energie alla costitu-
zione di un’associa-
zione in difesa dei
diritti umani e civili
nei Territori: «Non
abbiamo lottato
contro l’occupazio-
ne israeliana - sotto-
linea Hanan Ashra-
wi - per trovarci poi a vivere sot-
to un regime di polizia». E sul
vertice di Camp David l’ex por-
tavoce della delegazione palesti-
nese ai colloqui di Washington
esprime un lucido scetticismo:
«La speranza - dice - è che si con-
cretizzi, anche se solo in parte,
quella pace tra pari che molti di
noi invocano, inascoltati, da
tempi. Ma non coltivo illusioni:
senza un deciso intervento degli
Stati Uniti su Israele ritengo
molto difficile che Barak voglia e

soprattutto possa, vista anche la
situazione politica interna, fare
quelle aperture indispensabili
per raggiungere un’intesa soddi-
sfacente».

A Camp David si continua a trat-

tare.Conqualiprospettive?
«Tutto dipende dagli Stati Uniti e
dalla loro volontà di imporre una
svolta reale ad un negoziato che si
trascinaormaidatroppotempo.In
queste settimane si è abusato del
termine “compromesso”, dietro al
quale spesso si mascherava la pace
dei più forti. Io utilizzerei un altro
concetto...».

Quale?
«Quello di una pace tra pari. Che
peresseretaledevenecessariamen-
te fondarsi sulla giustizia e il rico-

noscimento reciproco. Fuori da
questo contesto, la trattativa non
avrebbe senso perché fuori da un
rapporto tra pari c’è solo l’umilia-
zione del più debole, c’è solo l’im-
posizione di un accordo che non

gioverebbe nemmeno agli israelia-
ni».

Perché non gioverebbe al più for-
te,inquestocasoIsraele?

«Perché un simile accordo alimen-
terebbe solo la rabbia e la frustra-
zione tra ipalestinesichevivrebbe-
ro una pace tra diseguali come una
capitolazione.Unapacesiffattade-
terminerebbe di fatto un regime di
segregazione per la popolazione di
GazaedellaCisgiordania».

Esistono le basi per una pace tra
pari?

«Per ora non le vedo. Spero che a
Camp David si compia un “mira-
colo” ma francamente non lo cre-
do possibile. Troppi sono i condi-
zionamenti a cui è sottoposto Ba-
rak...».

Si riferisce alla crisi
della coalizione che
sosteneva il suo go-
verno?

«Non solo di questo.
Penso anche ai condi-
zionamenti mentali,
culturali legati anche
alla biografia dell’at-
tuale primo ministro
israeliano,il suoragio-
nare innanzitutto da
militare. Israele conti-
nua ad agire come se il
negoziato in sé fosse
unaconcessioneaipa-
lestinesi muovendosi
sullabasediunalogica
inaccettabile, quella
dei rapporti di forza. È
francamente difficile
immaginare una pace
tra pari se restano i “li-
miti invalicabili” le
questioni “non nego-
ziabili” tracciate da

Barak alla vigilia del vertice di
Camp David. Mi riferisco, in parti-
colare alla questione del diritto al
ritornoperirifugiatipalestinesi».

Perchè questo tema è divenuto
negli ultimi tempi così decisivo
perinegoziatoripalestinesi?

«Perché non possiamo accettare,
dopo decenni di sofferenze e di
umiliazioni, di discriminare una
parte della nostra gente, negando
loro il dirittoa rientrare se nonnel-
le case da cui furono cacciati nel
1948 almeno di far parte del futuro

Stato palestinese. È una questione
morale, oltre che un problema di
legalità internazionale, visto che il
diritto al ritorno dei rifugiati pale-
stinesi è sancito dalla risoluzione
194 dell’Onu. Una pace tra pari è
anche questo: il rispetto della lega-
lità internazionale. Noi lo chedia-
mo,Israelelorifiuta».

L’opzione del rinvio non tiene
più, ha ripetuto nei giorni prece-
denti al vertice di Camp David
BillClinton.

«Il presidente americano ha ragio-
ne. Ma lo stallo non è la cosa peg-
giore che potrebbe capitare a
CampDavid...».

Cosac’èdipeggio?
«Un accordo al ribas-
so che non solo non
risolverebbeilconflit-
to ma, al contrario,
potrebbe aprire la
strada a una nuova
guerra e creare co-
munque nuove for-
me di apartheid a
dannodeipalestinesi.
Ha ragione Clinton: il
tempo dei rinvii è sca-
duto. Ma sta agli Stati
Uniti determinare le
condizioniperchédairinvii, impo-
stida Israeleesubitidaipalestinesi,
si passi finalmente ad una discus-
sione, senza più pregiudiziali, di
tutte le questioni che sono ancora
sul tavolo del negoziato. Una cosa
non possiamo accettare: che il ne-
goziato di pace si trasformi sempre
più in un dibattito tra israeliani e
non, come deve essere, tra israelia-
niepalestinesi».

Qual è, signora Ashrawi, il clima
chesirespiraoggineiTerritoriri-
spettoalverticediCampDavid?

«Un mistodiattesaedidisincanto.
Si chiede ai negoziatori palestinesi
di essere fermi sulla richiesta di
trattare una pace giusta e durevole
fondata sulle risoluzioni interna-
zionali. Ma in questi anni le grandi
speranzesisonosempretradottein
grandidelusioni. Indiscussione, lo
ripeto, non è la scelta del dialogo e
del negoziato ma è l’approccio al
negoziato e la possibilità, sino ad
ora negata nei fatti dagli israeliani,
di poter trattare senza la pistola dei
rapporti di forza puntata alla tem-
pia».

Comunque vadano le trattative,
Arafatharibaditola
sua volontà di pro-
clamare il 13 settem-
bre lo Stato di Pale-
stina.

«Una scelta che condi-
vido.Conun’aggiunta
non secondaria, però:
che Arafat apra anche
una seria discussione
tra i palestinesi sui ca-
ratteri di questo Sta-
to».

C’è una nota polemi-
ca in questa affer-
mazione.

«No, c’è l’amara constatazione di
ciò che è avvenuto in questi anni
nelle aree amministrate dall’Auto-
rità nazionale palestinese. Non ab-
biamo combattuto l’occupazione
israeliana per veder nascere un re-
gime di polizia. Lo Stato di Palesti-
na deve essere plurale nelle sue
espressionipolitiche,culturali; tra-
sparente nella gestione della cosa
pubblica, rispettoso dei diritti
umani e civili. Qualcosa di profon-
damente diverso da ciò che abbia-
mosinquivisto».
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